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Lo chiamano “L’Italia degli in-
novatori”. E’il padiglione alle-
stito dal Governo all’esposi-
zione universale in corso a
Shanghai e riservato alle eccel-
lenze tecnologiche, quale frut-
to dell’ingegno e dell’inventi-
va mondiale.
I progetti italiani selezionati
sono 233 e tra questi ce n’è uno
nato all’ombra del Monviso.
Gli inventori sono di Chieri.
Nel consiglio di amministra-
zione dei promotori del proget-
to ci sono un architetto di Cen-
tallo, Marco Busso, e un inge-
gnere di Cavour, Carlo Perassi.
Il loro obiettivo è volare alto.
Che, in questo caso, non è solo
un modo di dire, perché il mez-
zo per raggiungere il successo
è l’aquilone. Un sistema di a-
quiloni, per la verità, in grado
di salire in quota fino a 800 me-
tri e lì fare il pieno di energia
eolica da scaricare a terra a co-
sto zero.
La rivoluzione sta nella “leg-
gerezza” dell’impianto. Non
più mastodontiche pale eoliche
da posizionare sui rilievi spaz-
zati dal vento, ma agili macchi-
ne intelligenti adattabili in
qualsiasi luogo, in grado di co-
gliere le dinamiche dei venti e
trarne profitto costante.
Tutt’altro che un gioco da ra-
gazzi sognatori. Si parla di im-
pianti in grado di funzionare 5
mila ore all’anno per 20 anni,
ripagando 70 volte sé stessi in
termini di energia e lavoro ne-
cessari a produrli, vale a dire
20 volte una torre eolica tradi-
zionale o l’equivalente di un
giacimento petrolifero affio-
rante, come oggi non ne esisto-
no quasi più.
Si va da potenze di media entità
(dell’ordine dei megawatt), fi-
no all’ipotesi di un impianto e-
quivalente a una centrale nu-
cleare media di un gigawatt, ad
un sesto del costo kilowattora
nucleare attuale.
Sul piano tecnico è “solo” una
questione di numero di aquilo-
ni. Se ne può usare uno solo,
oppure metterne insieme due-
cento, come nel caso omologo
alla centrale nucleare.
L’aquilone è una sorta di para-
pendio allungato, con la super-

ficie di alcune decine di metri
quadrati, sorretto da uno stelo
mobile simile a una gigantesca
canna da pesca, collegata a sua
volta ad una giostra di argani e
generatori posizionati a terra
che trasformano i continui e
veloci spostamenti verticali e
orizzontali dell’aquilone in e-
nergia elettrica.
Lo “scrigno” che custodisce i
brevetti (una ventina) di questa
tecnologia appartiene alla so-
cietà chierese “Kite (aquilone)
Gen Research Srl”, mentre
Busso e Perassi, tramite la
“Wow Spa”, lavorano sul fron-
te finanziario per far decollare
il progetto: “Abbiamo costitui-
to una holding – osservano i
due operatori saluzzesi - per
fornire capitali alle società che
sviluppano il KiteGen. Un’im-

presa appassionante, con lo
spirito dei pionieri… Siamo
partiti da 50 mila euro e in due
anni abbiamo raccolto oltre un
milione di euro, con la parteci-
pazione di società d’investi-
mento inglesi e di privati tede-
schi e italiani… Puntiamo mol-
to sul piccolo e medio rispar-
miatore, si possono acquistare
quote minime di capitale intor-
no ai 2.500 euro”.
La scommessa riguarda l’ap-
plicazione della tecnologia,
della quale esiste già un im-
pianto pilota nell’Astigiano,
con annesso centro di ricerca.
Si acquistano quote a prezzo
concordato puntando sulla loro
rivalutazione legata all’inte-
resse del mercato dell’energia
verso gli aquiloni tecnologici.
E la vetrina dell’Expo di Shan-
ghai certamente è un’occasio-
ne d’oro per giocarsi le proprie
carte: “Siamo molto fiduciosi
– commentano Busso e Perassi
-, sentiamo che il vento è dalla
nostra parte”.
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Gli aquiloni tecnologici vengono spinti in cielo da appositi
ventoloni, giusto il tempo di prendere quota (200 metri). Di
li in poi gli aquiloni, legati ad uno stelo mobile (tipo canna
da pesca) da cavi leggeri ad alta resistenza, sono in grado
di salire da soli fino a 800/1.000 metri, dove si trovano cor-
renti d’aria più intense e costanti.
A terra le dinamiche di salita e discesa degli aquiloni ven-
gono controllate automaticamente trasmettendo il movi-
mento di srotolamento e riavvolgimento dei cavi agli arga-
ni dei generatori elettrici.
A differenza delle torri eoliche tradizionali, che necessita-
no di sistemazioni su crinali particolarmente esposti ai
venti, i KiteGen singoli o a giostra (collegati in rete) posso-
no essere installati anche in pianura, previa autorizzazio-
ne degli uffici preposti all’istituzione delle zone di non sor-
volo (come peraltro avviene per le centrali nucleari).
Nel prototipo già realizzato si producono 25 kilowatt elet-
trici, con un aquilone dalla superficie di 20 metri quadra-
ti. Un aquilone da 100 metri quadrati potrebbe trasferire a
terra oltre 1 megawatt di potenza meccanica, che i tecnici
contano di far salire, in condizioni di vento medio, fino a 3
megawatt.      
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